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GIOVAN MARIA LAMPREDI A GENOVA NEL 1789 

IMPRESSIONI E GIUDIZI

G iovan n i M a r ia  Lam pred i fu, coni’ è noto, un tenace avveirsario del 
g ian sen ism o e del vescovo R icc i. Professare a ll ’ università d i P isa , uomo 
d i grande erud izion e g iu r id ica  e letteraria , il dotto prete fìo ien tin o  
ebbe una parte im portan te nel congresso dei Vescovi toscana, nel quale, 
in qu a lità  di teo logo  delΓ Arcivescovo  di P isa, parlò , con serrata e v i­
gorosa  d ia le ttica , contro i l  giansenism o. L ’ a tteggiam ento così assunto 
apertam ente, vaJjse al Lam pred i, com ’ è facile in tu ire, animi ra to n  en­
tusiasti e neonioi fierissim i, e questi u ltim i non disdegnarono di ricor 
rere a lla  ca lu n n ia  per m ettere in  dubbio la  sincerità ed il disinteresse 
del p ro fessore p isano. Epoca di v ive  passion i e di dotte piene di asprezza, 
nelle qu a li g li  an im i eccitati, non  sapevano evntare, come sem pre av­
viene, le esagerazion i. M a  se il Lam pred i, e 'le sue le ttere  ce lo m ostra 
no, non fu  sem pre tem perato  nel g iud icare uomini ed avven im en ti, è 
certo però che e g li com battè spoglio  d i ogn i personale in temesse, ed anzii 

spesso lo ttò  con p rop rio  personale svan taggio  e danno.
Le lettere che si conservano nella  B ib lioteca ite-ale di Bruxelles, e 

sono un bel num ero, fu rono scritte da l Lampreda dal 1783 al 17Λ3 e sono 
d ir e t e  a l l ’am ico  A b a te  Spina, che fu poi arcivescovo di G enova e Carda- 
naie. Esse sono di un interesse d i pitim ’ a r d i n e  e m eriterebbero di essere 
pubblicate in tegra lm en te m a fino ad ogg i i m iei sforzi sono stati yal11· 
Po iché per m ancanza di mezzi d i consultazione non ini è possi 1 e 
va lerm i delle lettere stesse per inquadrare le notizie che esse con eri­
gono con g li in teressanti lavori del 'Rota, del Nurra, del Rodolico, aei 
G am baro e di a ltri, ho deciso dà trattare separatam ente i vana a rgo ­
m enti a i quali il .Lampredi si riferisce, affinchè la  m ateria  sia nota ag li 

studiosi che m eglio  di me potranno valersene.
.Fino dall m agg io  1789 il Lam pred i aveva deciso di in traprendere un 

v ia gg io  n e ll’ Ita lia  settentrionale ed il 10 inaggio, scrivendo a ll am ico 
Spina che aveva  partico larm ente raccomandato il m archese Rem edi
—  «a m a b ile  g iovanetto  ed ottim am ente inalir.ato »  lo awenrtiva e ie  
sarebbe ben presto partito  per Genova, per proseguire poi p er T on n o  
e M ilano. Come ho accennato 1’ am icizia  del iLampradi con lo Spina era 
veram ente stretta ed affettuosa e da queste lettere spira una continua
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e sincera aura di confidenza e di intim a affezione che le rende ancor 
più importanti. A i prim i di giugno ili 'Lampredi partì da P isa  per com ­
piere ili preannunziato viaggilo e, dopo essersi trattenuto due g io rn i a  
Sarzana (1’ 8 ed il 9) ospite dellla madre dello Spina, il g iorno 11 si tro ­
vava  g ià  a Genova nella casa del marchese Terràglia, de>l quale, n e lla  
lettera del 20 (giugno, tesse ile più ampie lodi. — «  Uomo dii sem plici co­
stumi, d i antica virtù » — il Torroglia  era largo di attenzioni verso i l  
Lam predi ed aveva cura di in form arlo delle -cose della  città e di in tro- 
•durlo presso personaggi autorevoli e di presentarlo nei m ig liori c irco li 
delila società genovese, a lla quale, del resto, il nome del professore p i­
sano non eira ignoto.... I l  dotto prete fu così presentato al Doge, in ter­
venne ad  una adunanza del Consiglio grande e piicco'lo, andò a con­
versazione in casa Durazzo e così —  «  andava vedendo poco per vo lta  
il form ale ed il materiale di questa 'Repubblica ». —  A  Genova, dove si 
trattenne un mese intero, cioè fino al 10 luglio, il Lampreda fu raggiunto  
da ll’ amico Cremarli, altro fiero avversario del vescovo R icci, e dal Bal- 
dinotti, e s’ incontrò anche con 1’ Abate Del Ma/re, giansenista accanito, 
che il mordace fiorentino, in una sua del 21 dicembre 1788, chiam a —  
«  negletto e disprezzato ». —  1.1 Lam predi esprimeva questo g iudizio  sul 
Del M are a proposito della preannunziata ristam pa del Sinodo di P i ­
stoia che i seguaci del Ricci avevano sparso sarebbe stata fa tta  a  G e­
nova. (Nella citata lettera, scriveva allo Spina: «  ....di quest’ O pera se 
«  ne intraprende una ristampa, senza dir dove, in quattro tom i in  4°, 
«  che costeranno sei lire genovesi 1’ uno, e si dice che le associazion i 
«  si prenderanno a Genova da un libraio, che sta  su lla  p iazza delle 
«  Scuole P ie  in Genova. Così s’ insinua che questa edizione sd fa  a Ge- 
« nova. E credono con questi v ili e puerili artiifizi d ’ ingannare il mondo, 
« come se tutti non sapessero, come pensano là questo artico lo  i sagg i 
«  genovesi. Lo faccia sapere a qualcheduno a Genova, giacché io non 
«  mi sono azzardato a farlo. Io la credo una delle solite astuzie giu- 
« dajiche del negletto e disprezzato abate Del Mare ».

'Finché dii Lampredi si trattenne a  Genova -si ritenne dal fare am pie 
e particolareggiate comunicazioni aM’ amico ed il 6 luglio  lo a vvertiva  
ohe « quando sarò fuori di qui le dirò liberamente quello che md pare 
«  -del Governo di questo Paese, e dai prim i P ilo ti che siedono al Go- 
«  verno di questa Nave ». Ma nel tempo stesso non poteva trattenersi 
da/l comunicargli che « anche qua si è sparso il contagio. V i sono an- 
«  «cor qui dei Novatori, o dei Pazzi, i quali, poco solleciti delle dottrine 
«  s p e c u la t iv e , abbracciano però i pninoipj dellla nuova setta, che favo- 
«  riscono l ’ indipendenza e Γ usurpazione, parte perchè genera lm ente 
«  g li uomini amano d’ invadere i d iritti e la roba altru i, perchè cre- 
«  dono d ’ essere reputati uomini singolari, introducendo .delle novità , 
<* per un sentimento di vanità puerile, e d’ orgoglio . A lla  testa d i co­
ti storo dicono che vi sia Luca Giustiniani, che io conosco, e dal quale
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«  p ran zerò  dom attina, con aniimo d i penetrare di suo cuore nel caso, 
«  che eg li s ia  penetrabile . Dei resto parlerem o quando io  sarò fu ori di 
« qu i, dove ho lu ogo  d i credere di essere m olto osservato d ag li emis- 
«  «sarj e co rr i spondenti del -magno e, del piccolo Sire ». L a  prudenza 
con s ig lia va  perc iò  i l  Lam pred i a  non affidare a lle  lettere, che tra ver­
savano  poi la  Toscana, i p rop ri g iud iz ii, molto p iù  che, com ’ eg li a g ­
g iu n ge  n e lla  stessa, i suoi avversa ri avevano sparso per G enova  una 
in fin ità  di c ia r le  in torno laida sua visita. Inoltre la  posta toscana non 
p resen tava  nessuna ga ran z ia  di sicurezza, perchè lo sp ionaggio , una 
delle p iù  r ib u tta n ti p iaghe del governo dii Leopoldo, non rispettava 
nemjmeno iil segreto  epistolare ed il iLamipredi, che ben conosceva i si­
stem i toscani, p regava  lo Spina di d ir igerg li le lettere a M ilano con 
Γ in d ir izzo  di M onsieu r De M urène.

I l  v ia g g io  del Lam pred i durò fino a i prim i di agosto e durante esso, 
e g li potè sodd isfare il p roprio  «  desiderio di vedere i'l vasto, e ferti- 
«  Gissimo p ian o  d e lla  Lom bard ia , e del (Piemonte. Ho pasciuto Γ occhio 
«  m io  av id iss im o delle bellezze della  natura e delil’ arte, ed ho tastato 
«  (ili po lso  ad u n a  buona parte d ’ ItaM a per giud icar del progresso che 
«  a veva  fa tto  la  m a la ttia  del fanatism o, o per d ir  m eglio  le tre sorelle : 
«  la  frode , la  va n ità  e la  stoltezza, sotto il m entito aspetto de lla  Ri- 
«  fo rm a. R in g ra z ia m o  Idd io  : il maile poi non è  così grande, ed io ho 
«  'luogo *di p red ire  che in breve tem po questa specie di Peste M  or aie 
«  an d erà  a  term inare con vergogn a  e disonore dei pochi van issim i uo- 
«  m in i, che hanno tentato di d issem inarla su lla  te rra  ».

Così s c r iv eva  da B o lgn a  il 13 agosto dello stesso anno ed orm ai 
sicuro d i poter affidare a lla  posta le proprie lettere, il Lam pred i non 
si tra tteneva  di com unicare a llo  Spina le impressioni riporta te  durante 
i l  v ia g g io . R igu a rd o  la  c ittà  di Genova egli scr iveva : «  A  Genova 
«  quajlohe P a tr iz io  sciocco ed am bizioso s ’ è in fettato di questo m a l con- 
«  tag ioso , m a tra  questi nessuno ha ab ilità  capace d ’ innestarlo  ag li 
«  a ltr i, e d i v incerne 1’ aborrim ento generale, che è in u n a  Repubblica 
«  p er ogn i gen ere  d i novità. G irolam o Dur. (Durazzo) è un pallone pieno 
«  «  d i ven to  >e come tale è conosciuto da tutti. L . G. sarebbe p iù  insd- 
«  nuante, m a  le sue affettate um iltà, la  sua ricercata popo larità , e so- 
«  p ra  tutto «la sua testa p ìccola  e legg iera  lo rendono affatto  im potente, 
«  o  a lm eno lo costituiscono tra  la  classe dei Ragazza rid ico li. G li a ltr i 
«  che sono i v e r i capi d e lla  'Repubblica, e che tim oneggiano lo stato, 
«  hanno per m assim a di non rivo lg e r lo sguardo nemmeno aille questio- 
«  n i puram ente Teo logiche, e in quelle che riguardano la  d isc ip lina  
«  esterna, quantunque credano che sarebbe utile una qualche riform a, 
«  con tuttociò non la  faranno mai, perocché da una parte non sanno ove 
«  giungerebbe il disordine, e dailTaltm  tengono ferm a la  m assim a —  
«  M a lu m  bene pos itum  ne m oveto. —  Io m i sono aiutato parte ridendo 
«  e parte rag ionando a conferm arli dn questo proposito, e ci son riescito
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«  /senza pena, giacché, confermi and oli, io lusingava il loro  am or p rop rio  » .

Qualche giorno dopo, dii 24 agosto, iil Lampredi, in  una sua scr itta  
da Firenze, aggiungeva nuove considerazioni sulilo Stato di Genova, e 
scriveva: « I l  governo della Repubblica di Genova è benissim o concer- 
«  tato per impedire che nessun Corpo di M agistratura usurpi un potere 
«  arbitrario, ed occupi peir conseguenza ila Tirannide. IJ M agistrato  dei 
«  così detti Sindacatori Supremi siede come in una specola, esam ina at- 
« tentamiente la condotta di tutti, ascolta le lagnanze, tien fo rti g li o rd in i 
<( deQle reverende Leggi, e non ha altro superiore che i l  m inor Consiglio, 
«  iil quale in sostanza ha la massima influenza nel governo dedlo Stato, 
«  riiducendosi la potestà del m aggior Consiglio a lla  form azione del Se- 
(< m inario, ed altre piccole cose, le quali anche in  gran  parte passate 
«  nel m inor Consiglio devono passare ancora nel grande per rag ion i che 
« lungo sarebbe adesso il mentovare. L a  gran ge los ia  dunque del Go­
ti verno è di mantenere l ’ equilibrio tira i  diversi Corp i dellla M ag is tra ­
ti tura, e di sottoporre tutti alila disposizione delle legg i. Quindi è che il 
«  'Potere esecutivo e il Giiudiciario trovandosi d iv is o le  suddiviso in  tan ti 
«  e grandi e piccoli Magistrati, la  forza del primo è debolissima, e i l  
a procedere del secondo è lento, cauto, meticuloso e scrupoloso in gu isa, 
«  che i delitti restano molte volte impuniti, e i G iudizj lunghissim i. I  
« Pa triz j più illuminati sentono questo disordine, m a non osano di p ro ­
li porre il riparo, perchè non potendosi ciò fare che con nuove legg i, e 
«  con dare ad alcuni Magistrati m aggiore energia, ed au torità  tem ono, 
« nel primo, l ’ influenza del Gran Consiglio ed il perico lo  d i cangiare g li 
<i ordini delle antiche leggi, e, nel secondo, il despotisano e la  tirannide. 
«  Questa specie di debolezza che nasce dall’urto continuo delle Podestà  
«  m inori, che si temono a  vicenda, e si guardano caninam ente, influisce 
« anche sulla forza della Repubblica, perocché non potendo agg rava re  
«  i sudditi nemmeno d’un soldo di più senza l ’ approvazione del M a gg io r  
« Consiglio, tornano in campo i medesimi timori, le gelosie, e i perico li, 
«  che g li  arrestano sul principio, e l i  spaventano dal tentare la m in im a 
« novità. Dall’ altra parte il popolo, avvezzo ad esser m al contenuto den- 
«  tro  i  conjfìni delle leggi, e che si dà ad intendere che la  Libertà c iv ile  
«  consiste nel pagar nulla o poco al tesoro pubblico, è appreso come una 
«  bestia pericolosa, che recalcitra e morde ad ogni aumento di peso a g ­
ii giunto alla solita leggerissima soma. Quindi è che i P a tr iz j am ano 
« piuttosto di tassarsi per fare una spesa pubblica, o lasciano g li a ffa r i 
«  d i Stato in disordine, pduttostochè aggravare con nuovi tribu ti il pub- 
« JdQjlco. I l disordine della Moneta ne è un esempio vivissim o. S iccom e 
« non sd potrebbe ribattere la vecchia moneta senza, una genera le im p o ­
li siizione, si soffre piuttosto di non averla. Chiamo non averla, i l  p e r ­
ii metter che giri e sia comprata e venduta la moneta d i tu tti i  paesi, 
ti come si compra e si vende la mercanzia. Chiamo non aver la  i l  p re ­
ti tendere che i sudditi paghino in moneta del Paese, e contentarsi po i
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«  di ricevere  aro ed argento  cornato d i ogn i Paese, con agg io , e con 
«  grand iss im o  a gg ra v io  dei sudditi. Tutto questo ed a ltr i dis ord in i dd- 
«  pendono dalila debolezza del Gov-erno accennato di sopra, e d a lla  na­
ît turaJle opposizione che nasce dal trovarsi l ’ amminiistraziionie delle pub- 
«  tìliiche rend ite de lla  Gasa di San G iorgio , che è un Corpo m orale, d i­
ti s tin tiss im o  da quello  ove si trova  1 ’amiminiiisitr aai o nie del G overno Ci- 
«  viile, non d ipendendo punto l ’uno daM'altro. E benché sia  vero  che i 
«  .R ego latori d e ll ’ uno sono i m edesim i ind iv idu i che regolano l ’a ltro , con 
«  tutto ciò l ’ a u to r ità  pei* legge, non è m ai contemporanea, e i p r im i son 
«  troppo  poch i di num ero in  compairazione degli ailtrd.

«  I  sudd iti però  stanno bene in  questo contrasto, e rapandone della  
«  P o ten za  che rego la  ogn i governo civile, come rego la  questo, contiene 
«  il popolo  lin m odo a lm eno che possono tollerabilm ente v ive re  insieme. 
«  M i d icono che in questi g io rn i v i s ia  stata una specie di sollevazione 
«  di contad in i, i quali si do lgono d ’ esser troppo duram ente tra tta ti dai 
«  lo r  P a d ron i, m a non ho potuto sin qui rilevarne il vero ».

I l  lu ngo  brano che abbiam o volu to r iferire  in tegralm ente e che mo­
s tra  la  capacità  di osservazione del Lam predi, non è di poca im por­
tanza ; m a ancor più im portan ti sono le altre lettere del professore p i­
sano e melile qu a li uom in i <ed avven im enti, non salo ita lian i, m a special- 

m ente fran ces i sono studiati e giud icati.
In  una  delile sue u ltim e lettere de lla  raccolta si fa  m enzione di nuo­

vo  dei Genovesi. Abb iam o m ostrato come Tarn pressione del tLampredi, 
r igu a rd o  al m ovim ento  giam sen ista  a Genova, fosse favorevo le  a lla  città 
di San G io rg io , o per m eglio  dire a lle  speranze dello stesso Lampreda ed 
i l  28 m agg io  1792, in form ando lo Spina di aver dovuto suo m a lgrado  r i­
n unziare  a d ifendere «  il pubblico Sarzanese in  .urna causa che ha con­
te tro  i P a tr iz j Genovesi nativ i ed ab itanti in Sarzana, i quali sdetgnano 
«  g li im p iegh i m u n ic ipa li »  —  trovava  modo di ria fferm are ia  p ropria  
fid u c ia  che i genovesi sarebbero rim asti immuni dal giansenism o, ed a 
questo p roposito  scr iveva : «  I  genovesi non son così pazzi come E lla  
«  crede. Castoro hanno guadagnato  e guadagneranno in  fu tu ro pozzi 
«  d ’ oro, e invece d 'im pazzir co’ pazzi, profitteranno delle laro  p a zz ie , lo 

«* tenga  per certo ».
Iil breve sagg io  sul'la corrispondenza del Lam predi, che abbiam o do­

vuto dare, per le rag ion i diette, in  form a scheletrica e sciaJlba, può dare 
però una idea della  im portanza del carteggio  che si conserva a  Bruxelles 
ed ancor più  questa im portanza  risa lterà  quando potremo riassum ere le 
parti che si riferiscono ag li avven im enti frameesi e specialm ente ag li 
uom in i ed a g li avven im enti della  toscana. M a accarezziam o ancora la 
speranza che sia passibile pubblicare integralm ente le lettere del dotto e 

ba ttag liero  fiorentino.

Bruxelles, luglio 1928.
M A R IO  B A T T IS T IN I
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